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■ di Giampiero Rossi

Il ministro lascia a mezzo stampa

TIMORI «Con il ritorno di

Tremonti, al ministero da cui

si era già dimesso, il gover-

no ha deciso di non compie-

re ungesto di responsabilità

verso il Paese». Le parole

del segretario generale della
Cgil, Guglielmo Epifani, sinte-
tizzano le preoccupazioni che
per tutta la giornata di ieri sono
affiorate dalla maggioranza dai
commenti di chi ha più a cuore i
gravi problemi dell’economia
italiana. «Tutti i problemi che
c'erano restano e in più, aggra-
vati - dice ancora Epifani - lo ve-
dremo sulla finanziaria, nelle di-

visioni della maggioranza che
non si fermeranno, aumenterà
ancora la distanza fra gli interes-
si del paese e il governo».
Sin dalla mattinata, con la noti-
zia delle dimissioni dello stre-
mato Siniscalco, si sono susse-
guite fotografie della situazione
italiana di questo tenore. Con
un’impennata dopo la seconda,
sgradita notizia: il ritorno di
Giulio Tremonti dal purgatorio
berlusconiano.
«Non è il sindacato che sceglie
chi è il ministro; ma noi abbia-
mo la responsabilità di dire che
così come stanno andando le co-
se non va bene - sottolinea infat-
ti il segretario della Cisl Savino
Pezzotta - non si può, per una
questione di responsabilità, te-
nere il Paese in una situazione
di questo genere. Abbiamo un
segnale di una crisi politica, che
impatta con una crisi economi-
ca profonda. Quello che sta ac-
cedendo è un fatto veramente
pesante per la credibilità del no-
stro paese a livello internaziona-
le - aggiunge Pezzotta - e per
fortuna abbiamo l' euro; provate
un po’ a immaginare che cosa
avrebbe significato una vicenda
di questo genere ancora con la

lira».
«Hanno scelto il candidato più
autorevole ma ciò non cambia
la sostanza delle cose - osserva
più generosamente il segretario
generale della Uil, Luigi Ange-
letti - o il governo è in grado di
fare una finanziaria capace di af-
frontare la questione della cre-
scita economica del Paese o se
ciò non sarà possibile è bene
che il governo ne prenda atto su-
bito».
Suonano più cariche di preoccu-
pazione le parole del presidente
di Confindustria, Luca Cordero
di Montezemolo, pronunciate
quando ancora la tegola Tre-
monti doveva cadere sula testa
di tutti coloro che invocano una
svolta nella politica economica
del governo: «Il paese è paraliz-
zato - dice il leader degli indu-
striali - e questo ci preoccupa
molto, soprattutto alla vigilia di
un importante appuntamento in-
ternazionale e nell'imminenza
del varo della legge finanzia-
ria». Il resto lo precisa uno dei
suoi vice, Pasquale Pistorio,
quando sottolinea che «se la go-
vernabilità non è garantita me-
glio le elezioni anticipate, non è
il momento di fare giochetti po-

litici ma di compiere azioni de-
cisive». L’unica voce stonata di
Confindustria è quella di un al-
tro vicepresidente, Marco Tron-
chetti Provera, secondo il quale
Tremonti rappresenta «una solu-
zione apprezzabile» perché a
suo giudizio si tratta di una «per-
sona competente e credibile».
Ma anche lui, bontà sua, ricono-
sce che «la situazione rimane
complessa» e che «il problema
della Banca d'Italia va risolto».
Siniscalco o Tremonti, i proble-
mi, restano gli stessi. E proprio
in queste settimane si gioca, con
la discussione sulle linee della
manovra economica, una parte
rilevante dei destini dell’econo-
mia italiana, martoriata da anni
di immobilismo e scelte contro-
producenti. Questo è il nodo
che la giornata di ieri ha enfatiz-

zato. «La manovra finanziaria,
e quindi le scelte di una linea di
politica economica che consen-
tano di affrontare la drammatica
crisi che questo paese sta viven-
do, non possono diventare un
rompicapo impossibile - spiega
infatti anche il presidente di
Confcommercio, Sergio Billè -
di polemiche se ne sono fatte fin
troppe, ora è il momento, e non
c'è più nemmeno un minuto da
perdere, che il governo faccia le
sue scelte e dica finalmente al
paese “o bianco o nero». Che,
secondo Billè, significa in pri-
mo luogo, «decidere quale ma-
novra finanziaria intende realiz-
zare, con quali soldi e per quali
obiettivi». Perché «sarebbe dav-
vero, grave, abnorme e fuori da
ogni logica che le istituzioni del-
la politica, a causa dei suoi cre-
scenti attriti interni e di una
campagna elettorale che sta ren-
dendo quasi ingestibile anche la
gestione dei conti pubblici, sca-
ricassero proprio ora sulle spal-
le di famiglie ed imprese il pro-
blema della soluzione di questo
rompicapo e quindi responsabi-
lità che, in massima parte, inve-
ce, direttamente e inequivoca-
bilmente le competono».

Due e cinquantadue: a notte fonde e a redazioni ormai chiuse
l’Ansa batte la notizia fatale, ancora in tono ufficioso, le dimissioni
dal governo del ministro Siniscalco... Batte l’Ansa: «Il ministro dell'
Economia Domenico Siniscalco rassegnerà oggi nelle mani del Ca-
po dello Stato le sue dimissioni dal Governo: decisione che ha pre-
annunciatonella tardaserata di ieri al Presidente delConsiglio Silvio
Berlusconi. È quanto si apprende in ambienti parlamentari della
maggioranza...».
Tutti i giornali ormai fuori gioco, ovviamente, tranne due.Repubblica
e Corriere della Sera, uno scrive e l’altro copia. Singolare prestazio-
ne di un ministro, che annuncia al quotidiano romano diretto da un
torinese come lui le sue dimissioni. Il quotidiano romano, informato
in orario conveniente, ovviamente fa lo scoop. Ha l’esclusiva. L’al-
tro, il Corriere della Sera, si mette in coda, copiando per non bucare
l’appuntamentocon la storia (del miserandogovernoBerlusconi). Si
dirà che i giornali fanno il loro mestiere. Si dovrebbe però dire che il
ministronon fa il suoo,almeno, non rispetta le regole e le forme, che
poi sono sempre sostanza in un rapporto istituzionale. Dove mai s’è
visto un ministro che dà le dimissioni a mezzo stampa. Nel disastro
italiano ci sta anche questo capitombolo: non sarà il più grave, ma è
unsegnodi come questogoverno concepisca il suo ruolo.
 o.p.

USCITADISICUREZZA Forse il governato-

re della Banca d’Italia non è mai stato tanto

«provvidenziale» come in questo momento.

Consentire all’ormai ex ministro Domenico Si-

niscalco di scendere

dal carro in corsa con

una scusa onorevole

non capita tutti i gior-

ni. A 8 giorni da una Finanziaria
difficilissima, in occasione di un
importante appuntamento interna-
zionale come quello dell’Fmi a
Washington (dove ieri è stato can-
cellato l’incontro con il segretario
al Tesoro Usa John Snow) , nel
mezzo di un continuo tira e molla
tra le forze di maggioranza, Sini-
scalco non trova di meglio da fare
che andarsene. Esattamente come
aveva fatto Vittorio Grilli lascian-
do la Ragioneria generale alla vigi-
lia dell’avvertimento preventivo
dell’Ue. Due capitani che abban-
donano la nave che affonda nel gi-

ro di pochi mesi.
«Torno a fare il professore», di-
chiara Siniscalco dopo 14 mesi
passati alla scrivania di Quintino
Sella. E Silvio Berlusconi nella
conferenza stampa in cui annuncia
il nome del suo successore a buon
diritto lo chiama con il titolo acca-
demico. «Al professor Domenico
Sinsicalco i ringraziamenti miei
personali - dice - e del governo per
l'opera che ha svolto come mini-
stro dell'Economia». Poche paro-
le, fuggevoli nel giorno del gran ri-
torno dell’enfant prodige della ca-
sa delle libertà. Davvero difficile
credere che la questione Bankita-
lia sia stata la causa scatenante del-
l’addio a Via Venti Settembre. Il
fatto è che se davvero avesse volu-
to rimettere in sesto i conti pubbli-
ci, finiti sotto i riflettori dell’Ue,
Siniscalco avrebbe evitato un
aut-aut così ultimativo con Fazio
dagli esiti scontati. Invece lui, sen-
za assicurarsi prima l’appoggio di
Silvio Berlusconi, sapendo che la
Lega avrebbe fatto quadrato attor-
no al governatore - cosa che per la
verità sembra continuare a fare - ha
lanciato quell’ultimatum ad orolo-
geria. Per di più annunciato in un
consesso di «professori» come
Cernobbio. Così oggi si ritrova li-
bero dai carboni ardenti ad una set-
timana dal 30 settembre, termine
ultimo per la presentazione della
Finanziaria. Per di più salvandosi
l’«anima» di fronte all’accademia
ed anche a qualche potente amico:
d’altronde lui di nemici non ne ha.

Certo il suo compito stavolta equi-
valeva ad una missione impossibi-
le: tenere sotto controllo i conti in
una maggioranza rissosa come
quella di questo scorcio di legisla-
tura. A dimostrarlo i numerosissi-
mi tentativi di lasciare. Pare che
fosse deciso a farlo già martedì
scorso, dopo l’assalto subito dai
colleghi di maggioranza che lo ac-
cusavano di non aver scritto nean-
che un rigo della Finanziaria. E
non solo. La voce che avesse «ap-
profittato» dello scandalo Bankita-
lia per allentare l’attenzione sulla
manovra si era fatta pressante. In
più, il premier si era guardato bene
dal prendere le sue parti sul caso
Fazio. È stato sempre Berlusconi a
farlo recedere per l’ennesima vol-
ta, invitandolo a cena (pare assie-
me alla moglie) a Palazzo Grazio-
li. E la missione del premier sem-
brava riuscita, visto che la mattina

dopo da Via Venti Settembre ha
emesso un comunicato inequivoca-
bile. «Andrò a Washington, sarò il
capodelegazione italiana». Questo
solo poche ore prima dell’addio. È
nel succedersi degli avvenimenti
nella giornata di mercoledì che va
ricercata la scintilla che ha acceso
la miccia. All’ora di pranzo sem-
brava tutto regolare. Anzi, di più:
clima sereno proprio con France-
sco Storace, il più colpito dai «ta-
gli» della Finanziaria. Con il titola-
re della Salute Siniscalco aveva
parlato del decreto sul virus dei
polli, e tutto sembrava filare liscio.
Poi, l’attacco frontale dell’Udc sul-
la Finanziaria e quella tabella sul-
l’anticipo della riforma delle pen-
sioni al 2006. Pare che a quel pun-
to Siniscalco sia balzato sulla sedia
e non abbia sentito più ragioni. Il
fatto è che in quel momento l’ex
ministro ha sentito l’odore della
trappola. Dev’essere stata la stessa
sensazione vissuta 14 mesi prima
dal suo predecessore e oggi succes-
sore. Proprio come nel luglio del
2004 Giulio Tremonti si vide mo-
strare sotto il naso da Gianfranco
Fini una tabella con numeri defini-
ti «truccati» dal leader di An, così
l’altro ieri Siniscalco si è ritrovata
un’ipotesi della Ragioneria sulla
previdenza presentata come scelta
già fatta. A dare ascolto ai rumors,
parrebbe che proprio Tremonti ab-
bia «servito» la polpetta avvelena-
ta. Una vendetta consumata a fred-
do, dopo mesi di silenzio specie
sul suo successore.

BERSANI

A volte ritornano...
la scelta di Tremonti
è il segno
dell’impotenza della
Casa delle Libertà

EPIFANI

Tutti i problemi
rimangono irrisolti
e si aggravano
le condizioni
del Paese

GIOVANARDI

La dichiarazione
del premier su
Fazio non ha effetti,
la Banca d’Italia
è autonoma

D’ALEMA

Berlusconi ha
parlato sotto ricatto
degli alleati,
la Finanziaria non
riescono a farla

«Governo irresponsabile, gioca sulla pelle del Paese»
Il mondo del lavoro preoccupato per la crisi. Gli industriali assistono impotenti

Il ritorno a Torino
Forse andrà alla Fiat

TRONCHETTI

Tremonti è una
soluzione apprezzabile
il ministro è
una persona
capace e credibile

Le dimissioni di un ministro inutile
Siniscalco ha giocato una personale battaglia di potere. L’ha persa ma qualcuno lo ricompenserà

Domenico Siniscalco dimissionario Foto di Francesca Pascucci/Ap

UNAGIORNATACONTANTEVOCI

■ L’amore per l’accademia non
l’ha mai nascosto. Ad ogni audi-
zione, ad ogni incontro stampa,
ad ogni riunione non perdeva oc-
casione per citare qualche studio-
so. L’ultimo, Otmar Issing, sulle
regole che «governano» la Ban-
ca centrale europea. Proprio un
professore, questo Domenico Si-
niscalco, che oggi torna in catte-
dra dopo essere salito sullo scran-
no più ambito per un economi-
sta. Ma a sentire i bene informati
non gli basterà dedicarsi ai libri e
alla teoria. C’è già chi lo vede ai
vertici di grandi aziende. Sareb-
be dato addirittura in pole posi-
tion per l’incarico di presidente
Fiat nella «sua» Torino. Si parla
di «ricompensa», di «riconosci-
mento», per gli sforzi compiuti
in favore degli industriali. Quali?
Non ha concesso né sgravi Irap,
né abbassamento del costo del la-
voro. Eppure forse la Fiat gli de-
ve qualcosa, sospetta qualche
maligno, proprio per l’ultima
operazione in cui la famiglia
Agnelli ha arrotondato la sua
quota nella holding di controllo.
Troppo presto per trarre conclu-
sioni. D’altronde il rapporto con
la dinastia torinese è di lunga da-
ta e saldissimo. Tant’è che fino a
poco tempo fa si parlava di un
suo incarico al vertice del San Pa-
olo-Imi. Poi quella poltrona è

sfumata. Oggi
rispunta l’ipo-
tesi tutta tori-
nese.
Ma su questo
punto siamo
solo alle ipote-
si. L’unica co-
sa certa - e di-
chiarata - fino-
ra è la carriera
universitaria.

Già oggi Siniscalco potrebbe in-
contrare il preside di Economia
dell’Università di Torino Gior-
gio Pellicelli e il rettore dell’ate-
neo subalpino Ezio Pellizzetti
per concordare il rientro.
Un ritorno a casa con un bilancio
assai magro. Due Dpef, una sola
Finanziaria e un provvedimento
(monco) sulla competitività. E
parecchie sconfitte subite in pub-
blico. Voleva tagliare l’Irap, è
stato costretto a tagliare l’Irpef.
Voleva tassare le rendite, è stato
smentito dal premier. E lui sem-
pre lì, in Via Venti Settembre. Fi-
no al rapporto con Bankitalia,
che va raccontato dall’inizio.
Con Fazio all’inizio il feeling è
esplicito: cene a Palazzo Grazio-
li con il premier, e soprattutto,
freno tirato sulla riforma del ri-
sparmio. Con le due Opa stranie-
re e il caso Rcs il clima cambia.
 b.di g.

OGGI

A una settimana dalla
presentazione della
Finanziaria, il professore
fugge dalle sue
responsabilità

Dall’inizio di settembre
ha cercato
il momento più
opportuno per lasciare
e rifarsi una verginità

La distanza fra
il governo e gli
interessi del Paese
continua
ad allargarsi

Senza governabilità
meglio le elezioni
anticipate, non è
il momento di fare
giochetti politici

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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